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Una terza via
per capirsi

Genere, giovani, Chiesa:
come superare la frattura

p
arlare oggi di "genere" in ambito
cattolico è spesso un esercizio
complicato: il rischio dí chiudersi
nel rifiuto o, al contrario, di an-

nacquare tutto è sempre dietro l'angolo.
Marta Rodríguez Daz, filosofa e docente,
prova a trovare una terza via nel suo libro
Il genere, i giovani e la Chiesa. Mettere insieme i
pezzi per i Sinodi che verranno. (Città
Nuova, 2025).

Il testo parte da un'intuizione semplice
ma onesta: quando parliamo di genere,
spesso non ci capiamo perché non stiamo
parlando della stessa cosa. L'autrice indi-
vidua tre registri principali con cui il ter-
mine viene affrontato: quello politico (di-
battiti su leggi e diritti), quello esperien-
ziale (la vita concreta delle
persone, le loro storie), e quel-
lo antropologico (che cos'è l'i-
dentità di genere, come si for-
ma, che rapporto ha con il
corpo e il sesso biologico). La
mancanza di chiarezza e il so-
vrapporsi di queste prospetti-
ve, spiega Rodríguez, crea
cortocircuiti comunicativi, so-
prattutto tra giovani e adulti.

N*n3 9,uiiP. ts Dfu

*, r~

gr
IL CENERE,
I CICYAMI
E LA CHIESA
MUTE Mí IMTI[MVt I P&Tti

1 / 2
Pagina

Foglio

   09-2025
16/17

www.ecostampa.it

0
0
5
1
4
9

Mensile



Una parte centrale del libro è dedicata
proprio a questa frattura generazionale. Le
nuove generazioni, scrive l'autrice, si muo-
vono spesso da una prospettiva empatica,
vicina alle storie degli amici, dei compagni
di scuola, alle persone LGBTQ+ che co-
noscono e amano. Gli adulti, invece, par-
lano spesso da un piano teorico o norma-
tivo. Ne escono dialoghi frustrati, a volte
dolorosi. L'autrice racconta anche un la-
boratorio realizzato in Messico, in cui gio-
vani e adulti hanno potuto finalmente
confrontarsi senza pregiudizi, trovando
punti in comune e smontando molti ste-
reotipi reciproci. Il messaggio? Il dialogo
è possibile, ma va preparato con cura.

Sul piano dei contenuti, Rodríguez ri-
costruisce con chiarezza la storia del ter-
mine "genere": dalla psichiatria degli anni
'6o, al femminismo americano, fino al suo
ingresso nei documenti politici internazio-
nali (ONU, Pechino 1995). Mostra come il
termine abbia assunto significati diversi e
spesso contraddittori, e come questo ren-
da il confronto difficile. Ma - e qui sta il
cuore del libro - invita a non buttare via
tutto: molte domande poste dalle teorie di
genere, anche quelle più critiche verso la
tradizione cristiana, sono legittime e pon-
gono interrogativi veri sull'identità, sul
corpo, sulla relazione tra natura e cultu-
ra.

Nella seconda parte del libro, l'autrice

propone una rilettura antropologica della
differenza sessuale, mettendo in luce l'im-
portanza del corpo e del dato biologico,
ma riconoscendo anche che l'identità per-
sonale si costruisce lungo un percorso,
spesso complesso, che coinvolge la psico-
logia, l'ambiente, le relazioni. Affronta an-
che due temi scottanti: gli stereotipi di ge-
nere e l'omosessualità. Qui il suo approc-
cio è molto chiaro: non banalizza, non
giudica, ma cerca di offrire strumenti di
comprensione, con un linguaggio rispetto-
so e mai ideologico.

Il libro si chiude con una sezione più
pastorale: cosa può fare la Chiesa per ac-
compagnare i giovani su questi temi? La
risposta dell'autrice non è moralistica: in-
vita a riscoprire il metodo di Gesù, fatto di
ascolto, empatia, verità e accoglienza.
Non si tratta di rinunciare ai contenuti,
ma di trovare modi nuovi per proporli,
partendo dalle domande reali delle perso-
ne.

Il genere, i giovani e la Chiesa è un testo che
non offre risposte pronte, ma strumenti
per orientarsi. Può essere utile a genitori,
educatori, insegnanti, ma anche a chi,
semplicemente, vuole capire meglio un te-
ma spesso affrontato con superficialità.
Rodríguez non nasconde la complessità,
ma ci invita a non temerla. E a cre-
dere che, anche sui terreni più dif-
ficili, il dialogo è possibile.
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